
Colombo si ritira, Di Pietro minaccia
L’ex pm: «Pannella e io esclusi dalla corsa alla segreteria del Pd per ragioni politiche»

■ di Simone Collini / Roma

LE POLEMICHE arrivano puntuali, insieme

alla rinuncia a sorpresa di Furio Colombo a

partecipare alle primarie del 14 ottobre. Si sa-

peva che l’esclusione di Marco Pannella e An-

tonio Di Pietro dalla

sfida per la segreteria

del Partito democrati-

co avrebbe aperto

una discussione. Quello che forse
non ci si aspettava è che l’ex pm
dicesse che a questo punto biso-
gnerà valutare l’«opportunità di
restare o meno in una coalizione
che di fatto ci respinge». O che il
prodiano Franco Monaco, giusto
poco prima che il ministro per le
Infrastrutture facesse sapere che
Prodi gli ha «espresso il suo ram-
marico per la mancata partecipa-
zionemiaedell’Idvalla fasecosti-
tuente del Pd», definisse «troppo
precipitosee non adeguatamente
motivate le esclusioni di Di Pietro
e Pannella dalla corsa per la lea-
dership del Pd». In realtà il presi-
dente del Consiglio è stato chiaro
conil leaderdell’Idvsullanecessi-
tàdi rispettare le regole. Ilpuntoè
che tra gli ulivisti diellini si conti-
nuaapensareche lecose sarebbe-
ro potute andare diversamente se
si fosse lasciato all’ex pm e al lea-
der radicale il tempo per compie-
re i passaggi previsti dalla fase co-
stituente, compreso lo sciogli-
mentodeipartitidi attualeappar-
tenenza. Ma il punto è anche, co-
me nota uno dei tre coordinatori
dell’Ulivo, il diessino Maurizio
Migliavacca, che si sta costruen-
do«unpartito,nonunafederazio-
ne» e che se ci si candida alla gui-
da di esso occorre «condividerne
il processo formativo»: «Non ri-
sulta che né da Di Pietro né da
Pannellasianogiunte indicazioni
chiare e impegnative in tal sen-
so».E infine, sec’èancorachispe-
rainun’apertura inextremisadal-
tri candidati che alle primarie di
ottobre sfidino Walter Veltroni, il
punto è che se Pannella ha an-
nunciatoricorsocontro ladecisio-
ne presa l’altra notte dall’Ufficio
tecnico del Pd («decisione tutta
politica,nontecnica»,accusaEm-
ma Bonino), Di Pietro sfrutta l’at-
tenzione mediatica conquistata
perannunciarechenonfaràricor-
si perché «chi non civuole non ci
merita» e in ogni caso non accet-
terà di «rientrare dalla finestra»:
«Dietro l’esclusione ci devono es-
sere ragioni politiche, perché si è
ricorsi a una scusa piccola picco-

la. E queste ragioni non possono
che essere il nostro modo di fare
politica che dà fastidio e disturba,
come le nostre posizioni sull’in-
dulto,sulleautorizzazioniaproce-
dere e il chiarimento con la sini-
stra radicale».
Ma ad agitare le acque, il giorno
dopo il deposito delle firme, è an-
che la rinuncia a correre di Furio

Colombo. La sua candidatura era
stata accettata «con riserva» dal-
l’Ufficio tecnico del Pd perché
una buona percentuale delle fir-
me consegnate era su fax. E al se-
natore Ds erano state date 48 ore
di tempo per far arrivare a Santi
Apostoli gli originali dei moduli
per la raccolta. Ma a sorpresa arri-
va la rinuncia. Inunalettera invia-

taai membri dell’organismochia-
matoavalutare la legittimitàdelle
candidature, l’ex direttore del-
l’Unitàdefinisce la richiesta«legit-
timainbasealleanticheregolebu-
rocratichechequestavostrasegre-
teria si è data» e però sottolinea
che così si è scelto di «ignorare
un’altra Italia dell’Ulivo, quella
delle autocertificazioni introdotte

nellavita italianadalle leggiBassa-
nini». Il senatoreDsparlanella let-
tera anche di Pannella e Di Pietro
«esclusi per ragioni politiche da
una segreteria tecnica», dopodi-
chéannunciachenoncorreràper-
chéè «arduo» rintracciare ora nel-
le varie città italiane gli originali,
perché non può allontanarsi dal
Senato e perché «non avendo

strutture nazionali o partitiche
cui fare riferimento o da cui farmi
rappresentare continuo nel mio
impegno che chiede presenza».
Una lettera a cui risponde in tem-
po reale Nico Stumpo, direttore
dell’UfficiotecnicodelPd.L’espo-
nente Ds si dice «rammaricato»
per la decisione di Colombo ma
ci tiene anche a sottolineare che
la scelta sulle candidature dell’ex
pm e del leader radicale «è stata
dettata esclusivamente da moti-
vazioni tecniche legate al regola-
mentoper leprimarie, nondade-
cisioni politiche» e che la legge
Bassanini sull’autocertificazione
«non è applicabile a nessun tipo
di sottoscrizione di candidatura a
nessun livello»: «Lungida noi vo-
ler essere burocratici, ma ritenia-
mo essenziale il rispetto delle re-
gole, che, come tutti sappiamo, è
il principio fondamentale della
democrazia».
E mentre i Repubblicani europei
diLucianaSbarbati (eletta inEuro-
pacon la lista “Uniti nell’Ulivo” e
oggi tra i “45” del Comitato pro-
motore del Pd) fanno sapere che
non parteciperanno né alle pri-
marienéallacostruzionedelnuo-
vo partito, in corsa per la leader-
ship rimangono in sei: Veltroni,
Rosy Bindi, Enrico Letta, Mario
Adinolfi, Pier Giorgio Gawronski
e Jacopo Schettini.

■ / Roma

STRANA STORIA quella

del Partito Democratico. Fi-

no a qualche tempo fa evo-

carne il nome voleva dire ti-

rarsi addosso critiche e ana-

temi di ogni tipo, mentre

oggivoglionotutti farneparte.Al-
meno così sembra ad osservare le
storie parallele di Antonio Di Pie-
troeMarcoPannella, iduesfortu-
nati candidati alle primarie per la
designazione del segretario del

Pd. Esclusi dalla corsa per non
aver sciolto il partito di cui sono
leader, come il regolamento ri-
chiedeva, entrambi hanno de-
nunciato il pretesto che gli appa-
rati hanno voluto opporgli per
impedirgli di dar fastidio ai timo-
nieri. Eppure sono mesi che il mi-
nistro delle Infrastrutture non fa
checontestare lapiegachehapre-
so il processo di fondazione del
Pd, tanto che viene da chiedersi
delperchéabbiavolutoatutti ico-
sti, e con una decisione repentina
quantoimprovvisa, candidarsial-
la candidatura pochi minuti pri-

ma della scadenza della presenta-
zione delle firme necessarie.
Cosa ha accelerato la scelta di Di
Pietro se ancora un paio di mesi
fa,quandoPieroFassinoaccoglie-
va la prospettiva di un confronto
con l’Italia dei Valori a breve ter-
mine, lui gli rispondeva che un
avvicinamento ci sarebbe potuto
essere, ma non nell’immediato?
Vogliamo confrontarci col Pd, di-
chiaravail leaderdell’ItaliadeiVa-
lori il5maggioscorso,maperget-
tare lebasi«diunafutura,possibi-
le confluenza».Un futurodi setti-
mane, di mesi? Di anni, credeva
allora il ministro, perché «pensia-
mo di presentarci alle prossime

europee del 2009 con il nostro
simboloe lanostraidentità».Allo-
ra Di Pietro fissò l’orizzonte mol-
to più avanti rispetto all’accelera-
zionedell’altranotteperché,affer-
mava lui stesso, voleva un «serio
confronto sui programmi». Non
se ne parlava neanche di conflui-
re nel Partito democratico «senza
sapere esattamente per fare che
cosaecome».Vista lavolontàma-
nifestataconlapresentazionedel-
le firme si può immaginare allora
chenel frattempo sia intervenuto
questo «necessario» confronto
sulle idee di fondo, mentre inve-
ce, ancora qualche giorno fa, era
lo stesso ministro delle Infrastrut-

ture a denunciare la volontà di
Democratici di sinistra e Marghe-
rita di voler gestire la loro fusione
pergarantire la sopravvivenzadei
loroapparati. Inunintervistarila-
sciata all’Unità il 10 luglio, venti
giorni fa, Di Pietro si diceva d’ac-
cordo con l’allargamneto del Pd,
ma solo se avesse superato «lo
schematismoDseMargherita,co-
me apparati» aggiungeva, sottoli-
neandolasuadistanzadaun’ope-
razione del genere, distanza con-
fermatadal fattocheluiavevatro-
vato «resistenze» a causa del suo
mettere «in discussione il siste-
ma». A rileggere queste prese di
posizione si ha l’impressione che

si sia candidato sapendo che
l’avrebbero rifiutato.
Stessodiscorso,seppurmenoviru-
lento,quello di Marco Pannella. Il
leaderradicalehasembrevistobe-
ne l’esperienza del Partito demo-
cratico, ma mai aveva manifesta-
to chiaramente l’intenzione di
candidarsi alla guida del nuovo
soggetto. Almeno fino al 23 lu-
glio scorso. Quando gli è stato ec-
cepito che per partecipare biso-
gnava sciogliere il partito, anche
Pannellahadenunciato«i tentati-
vi un po’ truffaldini» di escluder-
lo. Esclusione, riteneva e ritiene,
dettata dalla «paura» che farebbe
agli apparati.  lu.s.

Quando l’ex pm diceva: «Noi non confluiremo nel Pd»
Anche da Pannella dichiarazioni sempre critiche. «Non mi vogliono perché sono contro il sistema...»

Le regole

Nico Stumpo, ds, risponde: la nostra, una scelta
dettata da motivazioni tecniche legate al
regolamento, non da decisioni politiche»

«Faremo tutto quello che si può, non
perpartecipare,mapercercaredi salva-
re questa baracca». Il giorno dopo la
sua eliminizione dalle primarie per la
segreteria del Partito Democratico,
Marco Pannella è più combattivo che
mai. Ad ammainare la bandiera pro-
prio non ci sta.
Se l’aspettava l’esclusione di ieri o
eravate sicuri di farcela?
«Io avevo già preannunciato che pro-
babilmente tra dieci e le undici di ieri
sera avrebbero tentato di liquidarmi e
così è stato. E a mio avviso contro il re-
golamento».
All’Ufficio tecnico dicono che
avreste dovuto sciogliere il partito.

«Sono delle balle grossolane. Semmai
ad un politico si può chiedere, come
condizione, di dimettersi da un’altro
partito, non di scioglierlo con una no-
zioneproprietaria di stampo unpo’ to-
talitario. E poi Veltroni e la Bindi resta-
no iscritti a due partiti che esistono
con piena sovranità fino a ottobre».
Però loro hanno stabilito di
sciogliersi, hanno fatto dei
congressi.
«Sì, ma possono pure ripensarci».
Cosa risponde allora a chi vi dice
che avreste dovuto sciogliere il
partito?
«Rispondocheiomipresentodaperso-
na libera e mi candido con la mia sto-

ria e il mio passato. Da noi non esiste
disciplina di partito, da noi gli iscritti
possono contemporaneamente pre-
sentarsinelle listeconcorrenti.Così sia-
mo divenuti il più
antico partito della
Repubblica».
Ma gli altri una
disciplina ce
l’hanno.
«Emeladevonoim-
porre a me? Io non
mi sono candidato
a nome del Partito
radicale.I radicaliso-
no cinque soggetti
politici autonomi, la Coscioni, Nessu-
no tocchi Caino, Non c’è pace senza
giustizia, etc. E poi non posso scioglie-

re io un partito che per statuto è tran-
snazionale».
Se lo scioglimento era un pretesto,
allora perché l’avrebbero esclusa?

«Perché verso di noi c’è sempre stato
un atteggiamento d’ostilità. Sin da
quando è nata l’esperienza della Rosa

nel pugno, noi non venivamo invitati
alle riunioni dell’Unione. Invitavano i
socialisti, non la Rnp. Gli ulivisti non
ci volevano».
Perché allora ha deciso di
candidarsi alla guida del Pd se non
la vogliono?
«Quello che mi ha mosso è il tentativo
di salvare, loro malgrado, dei buoni a
niente,esattamentecomesiamoriusci-
ti a fare alle scorse elezioni dando mez-
zo milione di voti che potevano anda-
re a destra. Allo stesso modo mi sono
impegnato anche per il Pd, perché in
una fase di crisi evidente come questa
l’apportospecificoradicaleèuncontri-
buto importante».
C’è qualcuno, invece, che dice che
la sua è stata la mossa di un

provocatore che usa tutti i mezzi
per attirare su di sé l’attenzione
delle telecamere.
«Io dico che questo qualifica il livello
di chi lo dice,purtroppoanche di Wal-
ter. Cioè io secondo loro sarei una spe-
cie di Paolini. Credo che purtroppo sia
una valutazione indelebile non di me,
ma di chi lo dice».
Di Pietro, escluso anche lui, dice
che non farà ricorso perché chi non
lo vuole non lo merita, voi cosa
farete?
«Studieremo la notifica che ci è giunta
e valuteremo il da farsi. E sicuramente
faremo tutto quello che si può fare,
non per partecipare, ma per cercare di
salvarequestabaraccamalgradoitenu-
tariche lastannomandandoafondo».

Ecco gli articoli che
hanno fatto discutere nella
laboriosa nottata del Pd.
Articolo 1 comma 2
Possono partecipare in
qualità di elettori e di
candidati tutte le cittadine
ed i cittadini italiani che al
14 ottobre abbiano
compiuto sedici anni
nonché, con i medesimi
requisiti di età, le cittadine
e i cittadini dell'Unione
europea residenti, le
cittadine e i cittadini di altri
Paesi in possesso di
permesso di soggiorno, i
quali al momento del voto
dichiarino di voler
partecipare al processo
costituente del Partito
Democratico.
Articolo 7 comma 4.Non è
ammessa la candidatura di
persone notoriamente
appartenenti a forze
politiche o ad ispirazioni
ideali non riconducibili al
progetto dell'Ulivo-Partito
Democratico.

OGGI

L’ex direttore dell’Unità al Pd: «Con le regole
burocratiche che vi siete dati avete deciso

di ignorare l’Italia delle autocertificazioni»

MARCO PANNELLA «Ad un politico si può chiedere, come condizione, di dimettersi da un altro partito, non di scioglierlo»

«Avevano già deciso di liquidarmi. E così è stato...»

PARTITO DEMOCRATICO
LA POLEMICA

Il ministro delle Infrastrutture, Antonio Di Pietro Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

Il diessino
Maurizio Migliavacca:
Stiamo costruendo
«un partito,
non una federazione»

■ di Luca Sebastiani / Roma

L’INTERVISTA

«Io mi presentavo
da persona libera
e mi candidavo
con la mia storia
e il mio passato»

Gli articoli che
hanno fatto discutere
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